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Bruno Marolo

WASHINGTON Il Consiglio di sicurez-
za dell’Onu ha chiesto a Israele di
togliere l’assedio ad Arafat con una
risoluzione abbastanza vaga da otte-
nere il consenso degli Stati Uniti, e
destinata a cadere nel vuoto come
tante altre.

Alle 4,30 di sabato mattina, ora
di New York (le 10,30 in Italia) il
Consiglio ha approvato con 14 voti
favorevoli e nessun contrario un
breve testo presentato dalla Norve-
gia che invita «le due parti a proce-
dere immediata-
mente verso un
cessate il fuoco
significativo;
chiede il ritiro
delle truppe isra-
eliane dalle città
palestinesi, com-
presa Ramallah;
chiede alle parti
di cooperare pie-
namente con
l’inviato speciale
(americano An-
thony) Zinni» per una tregua segui-
ta dalla ripresa dei negoziati. Viene
espressa «grave preoccupazione»
per gli attacchi suicidi dei palestine-
si e per la risposta militare israelia-
na. Si chiede la cessazione immedia-
ta «di tutti gli atti di violenza, com-
presi tutti gli atti di terrore, le provo-
cazioni, gli incitamenti e le distru-
zioni».

La risoluzione è notevole soprat-
tutto per le parole che mancano.
Non è scritto in alcuna parte che il
ritiro israeliano deva essere «imme-

diato» e non è previsto alcun prov-
vedimento in caso di inadempien-
za. La Siria, quindicesimo paese
membro del Consiglio di sicurezza,
ha boicottato la votazione. È la pri-
ma volta che avviene una cosa simi-
le dal 1960, quando l’Unione Sovie-
tica aveva rifiutato di partecipare al
voto per l’invio di truppe nel Con-
go.

«Non potevamo votare – ha di-
chiarato l’ambasciatore siriano Mi-
chael Webbe – un testo che non
condanna l’attacco israeliano con-

tro i palestinesi». In Israele, il mini-
stero degli Esteri ha reagito con un
comunicato in cui assicura di «non
avere interesse» in un’occupazione
permanente dei territori palestinesi.
Il primo ministro Ariel Sharon ha
indicato tuttavia che le truppe im-
piegheranno «settimane, o forse me-
si» per raggiungere il loro obiettivo.
Il governo israeliano sembra deciso
ad arrestare tutti i palestinesi che
ritiene pericolosi per la sua sicurez-
za e a privare di ogni potere Yasser
Arafat. Gli Stati Uniti non danno

segno di volerlo fermare, anche se
hanno approvato la risoluzione del-
l’Onu.

Tra i trenta diplomatici che han-
no preso la parola nella riunione
del Consiglio di sicurezza, l’amba-
sciatore americano James Cunni-
gham è stato il solo ad addossare ai
palestinesi la responsabilità di quel-
lo che sta avvenendo. Cunnigham
ha sostenuto che Israele aveva dirit-
to di usare la forza dopo gli attacchi
suicidi al suo popolo, ma ha messo
in guardia contro le conseguenze di

una eliminazione di Arafat. «Il presi-
dente Arafat – ha affermato – è il
leader del popolo palestinese. La
sua guida è ora e sarà in futuro es-
senziale per ogni sforzo significati-
vo di ripristinare la calma».

Il 13 marzo, gli Stati Uniti si
erano fatti promotori di una risolu-
zione del Consiglio di sicurezza in
cui si evocava la «visione di una
regione in cui due stati, Israele e la
Palestina, esistano fianco a fianco
entro confini sicuri e riconosciuti».
Dopo avere posto il veto per anni a

ogni presa di posizione sgradita a
Israele, gli americani sembravano
prendere atto per la prima volta del-
le aspirazioni dei palestinesi. Evita-
vano però di affrontare i problemi
sui quali si è arenato il negoziato:
gli insediamenti ebraici, il futuro di
Gerusalemme e il ritorno dei profu-
ghi. L’atteggiamento assunto dopo
l’avanzata delle truppe israeliane in-
torno all’ufficio di Arafat conferma
questa politica di ambiguità calcola-
ta. Il governo di George Bush evita
di approvare esplicitamente le azio-

ni di Ariel Sharon, anzi lo mette in
guardia contro le conseguenze. Di
fatto però lascia fare, e aspetta i ri-
sultati. Non vuole che Arafat venga
ucciso o esiliato, ma nemmeno
esclude che Israele riesca a togliere
di mezzo i capi palestinesi più in-
transigenti e a imporre agli altri le
sue condizioni. Se questa è la scelta
americana, servono a poco le voci
di protesta che si levano da ogni
altra parte del mondo. «Sarebbe un
errore – ha ammonito il presidente
francese Jacques Chirac – credere
che l’eliminazione di Arafat condur-
rebbe a qualcosa di positivo: è vero

il contrario». Il
primo ministro
spagnolo Jose
Maria Aznar ha
sostenuto che le
azioni israeliane
«esacerbano una
situazione di in-
stabilità». Il se-
gretario della Le-
ga araba Amr
Mussa ha affer-
mato che il popo-
lo palestinese

«darebbe una risposta adeguata a
Israele» se venisse privato del suo
leader. Ma le parole non fermano i
carri armati.
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ROMA «Un’occupazione militare dei
Territori darebbe maggiore spazio al
terrorismo». È quanto afferma il pro-
fessor Stefano Silvesti presidente del-
l’Istituto Affari Internazionali che ab-
biamo intervistato sugli avvenimenti
in corso.

Professor Silvesti, dal Medio
Oriente arrivano notizie sem-
pre più drammatiche. Una solu-
zione militare di un conflitto
così complesso e lungo non pa-
re tuttavia possibile.
«Militarmente sarebbe possibile

occupare i territori dell’autonomia pa-
lestinese, occuparli cioè completa-
mente, prendendo quindi la responsa-
bilità della gestione della sicurezza,
rioccuparli, imporre una sorta di leg-

ge marziale. Ma questa prospettiva
non lascia intravvedere una conclusio-
ne».

Sharon dichiara che l’obiettivo
è “rompere le forze delle orga-
nizzazioni terroristiche”. Ma
una ragazza-kamikaze si è fatta
esplodere in un supermercato.

«Beh, possono cercare di fare alcu-
ne cose, con un’occupazione militare
possono assumere il controllo della
situazione e fare un po’quello che vo-
gliono, se intendono agire sul piano
poliziesco lo possono fare, ma questo
non darà molto efficacia alla loro azio-
ne. E comunque rimarrà la difficoltà
di gestire una rivolta sulla quale han-
no informazioni relative. Alla fine po-
tranno muoversi più liberarmente,
cercare di schiacciare direttamente
quelli di Hamas, poi però si troveran-
no ad amministrare territori occupa-
ti. E questa è una delle cose più diffici-
li da fare».

Ciò richiede uno sforzo milita-
re ingente e di lungo periodo.
«Certo molto lungo, ma non è

detto che gli israeliani non vogliano
dare una lezione molto forte ai palesti-
nesi, terrorizzarli per imporre o me-

glio per vedere se poi si aprono nuove
prospettive negoziali»

Per ora Hamas non pare affat-
to fuori gioco, anzi.
«Sono contenti, vedono in quel

che accade una conferma della loro
linea»

Ed il precipitare degli avveni-
menti potrebbe ulterioremente
aprire spazi per il terrorismo.
«Questo è il problema, è ciò che

temono tutti. Sharon anche in passa-
to ha fatto scelte che si sono rivelate
errori. L’occupazione del Libano non
diede affatto i risultati sperati, cioè la
fine del terrorismo, ma prpvcò la co-
stituzione di Hamas e dei gruppi di
Hezbollah. È difficile dire se questo
effetto è stato messo in conto oppure
no, se Sharon pensava di non avere
alternative».

I palestinesi appaiono in forti

difficoltà dal punto di vista mi-
litare.
«Non possono contrastare mili-

tarmente l’offensiva israeliana, ciò da-
rà più spazio alle formazioni terroristi-
che le sole in grado di esprimere una
capacità di reazione».

I drammatici avvenimenti nei
territori come si riflettono nel-
la regione? A Beirut iracheni e
kuwaitiani si sono abbracciati,
e Saddam, a undici anni dalla
guerra del Golfo, ha ricevuto
inspettate solidarietà da parte
dei dirigenti arabi..
«Quanto accade sta indebolendo

gli arabi moderati, l’Arabia Saudita ha
ricevuto uno schiaffo dopo essersi
“esposta” con un’iniziativa di pace,
seppur limitata. Per quanto riguarda
l’Irak occorre attendere la decisione
degli americani che da un po’di setti-

mane stanno dicendo che i tempi so-
no più lunghi, che non è detto che vi
sia nel prossimo futuro un’iniziativa
militare contro l’Irak. Certo gli ameri-
cani non possono ingnorare del tutto
il fronte moderato arabo che si sente
molto esposto».

Certo se i Territori saranno mi-

litarmente occupati...
«Questo è il problema, anche se

gli arabi accusano Arafat di non aver
fatto quello che dovevano fare, sono
irritati. Ma attualmente i regimi mo-
derati stanno rischiando molto e so-
no furibondi».

Gli americani, secondo lei, han-
no scelto una presenza diplo-
matica di basso profilo, cioè in-
somma di impegnarsi poco?
«Hanno sempre tenuto un profi-

lo relativamente basso, hanno scelto
una posizione equidistante, cioè di ap-
poggio a Israele dicendo che doveva
negoziare e di critiva verso Arafat.
Ora però si trovano in gravissime diffi-
coltà perchè vi sono stati altri gravi
attentati. La linea “prima smettono
gli attentati e poi si negozia” si è rivela-
ta una linea di non discussione, ora
dovrebbero intervenire...».

Secondo il presidente dell’Istituto affari internazionali non si può sconfiggere Hamas con una vasta offensiva militare

«Occupare i Territori favorisce gli estremisti»

Onu: Israele si ritiri dalle città palestinesi
Gli Usa danno il loro consenso a una risoluzione vaga sui tempi. La Siria abbandona per protesta

Lo scontro ha dimen-
sioni paradossalmente tra-
giche.

Sharon dispone di for-
za militare, ma non di suf-
ficiente forza politica per
raggiungere un compro-
messo.

Arafat dispone di una
straordinaria forza simboli-
ca per imporre un compro-
messo, ma non dell’autori-
tà necessaria all’interno
del proprio campo e di
quello arabo per farlo ri-
spettare.

In attesa di vedere co-
me andrà a finire questa
crisi, la tendenza dei me-
dia è di privilegiare il sim-
bolismo emotivo e l’irreali-
smo politico sulle dure re-
altà della situazione.

Il Suicidio dei duellanti
di R.A. Segre
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WASHINGTON Secondo George Bush, Arafat se l’è
voluta. Dopo due giorni di silenzio il presidente
americano ha avuto parole dure per i palestinesi e
ha detto di capire gli israeliani che hanno attaccato
il loro quartier generale, anche se ha rinnovato
l’appello a non uccidere il leader.

«Arafat – ha detto Bush – può fare molto di
più. Deve prendere posizione e condannare chiara-
mente il terrorismo. Riconosco il pieno diritto de-
gli israeliani a difendersi dai terroristi suicidi che
hanno portato la morte nel cuore delle loro città».

Si è guardato bene dall’aggiungere che Israele
deve applicare la risoluzione approvata dall’Onu e
ritirarsi da Ramallah e dai territori palestinesi. Ha
affermato invece che secondo gli Stati Uniti la stra-
da verso la pace non è chiusa, ma può essere fonda-
ta soltanto sull’applicazione del piano dell’ex sena-
tore George Mitchell: un cessate il fuoco deve prece-

dere qualunque iniziativa politica. «Chiedo a tutte
le parti di impegnarsi contro il terrorismo» - ha
sottolineato Bush ma non ha lasciato dubbi sul
fatto che il suo rimprovero era diretto principal-
mente ai palestinesi.

Mentre il presidente americano si rivolgeva alla
stampa nel suo ranch in Texas, a Tel Aviv scoppia-
va una bomba in un caffè e i soldati israeliani
stringevano ancora di più la morsa intorno al quar-
tier generale di Arafat. Alla vigilia di Pasqua, Bush

era tentato di fare come Ponzio Pilato. Si sarebbe
lavato volentieri le mani della tragedia in Medio
Oriente ma i consiglieri lo hanno convinto che non
avrebbe potuto tacere più a lungo senza perdere la
faccia.

Dal ranch Bush ha telefonato a cinque leader
mondiali per giustificare la sua azzenza dalla ribal-
ta. Ha chiamato per primo il principe ereditario
saudita Abdullah, autore di un piano di pace affon-
dato dalla violenza e dalla mancanza di un adegua-

to appoggio americano. Ha cercato di rassicurare
re Abdullah di Giordania e il presidente egiziano
Hosni Mubarak, fedeli alleati di sempre, che gli
Stati Uniti non lasceranno degenerare la crisi al
punto da mettere in pericolo i loro governi. Ha
ascoltato le parole di allarme del primo ministro
spagnolo Jose Maria Aznar, spinto da ragioni stori-
che ed economiche a sostenere gli arabi. E infine ha
ringraziato il segretario generale dell’Onu Kofi An-
nan per il modo in cui ha aiutato gli Stati Uniti a

gestire la riunione del consiglio di sicurezza.
Venerdì Bush si era chiuso in un silenzio che a

troppi suoi alleati era sembrato assordante. Aveva
lasciato al segretario di stato Colin Powell il compi-
to di addossare ai palestinesi la responsabilità e
sostenere il diritto di Israele a rispondere con le
armi agli attentatori suicidi, limitandosi a chiedere
che fosse risparmiata la vita di Arafat. Bush è un
uomo profondamente religioso e dopo l’11 settem-
bre si crede investito da una missione divina contro
il terrorismo. Nel suo discorso alla radio del sabato
aveva lasciato capire come la pensa rivolgendosi a
cristiani ed ebrei. «La fede – aveva detto – ci dà la
fiducia che il fallimento non è mai definitivo, e le
sofferenze terrene saranno superate. Possiamo ave-
re fiducia: il male può essere presente, ma non
prevarrà».

b.m.

Il presidente americano rompe il silenzio e si schiera con Israele: ha il diritto di colpire i responsabili delle stragi

Bush: Arafat deve fare di più contro il terrorismo

2 domenica 31 marzo 2002oggi


